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Nella passata Adunanza il Presidente nostro vi par- 
lava caldamente, e con dolorosi fatti alla mano, dei 
danni dell ignoranza in cui è lasciato il nostro popolo 
minuto (e poteva dire anco il popolo grasso) ; e della 
necessità di far comuni da noi , come sono altrove e 
principalmente in Inghilterra , le cognizioni usuali , di- 
rettrici della industria , e dissipatrici degli errori che 
conducono spesso ad opere stolte e nocevoli. Potrei io 
parlarvi oggi della necessità dello studio delle lettere, 
al fine appunto che 1 insegnamento di coloro che scri- 
vendo o parlando intendono a spargere quelle cognizioni 
ne'popolani , riesca efficace e pienamente proficuo? Strin- 
go subito il mio subietto fra questi limiti posti dal nostro 
speciale istituto , acciocché non temiate di dover oggi 
ascoltare da me una di quelle cicalate accademiche , le 
quali 6i facevano in tempi, che sono oggi chiamati tempi 
de' ciarlieri , da noi che ci chiamiamo uomini operosi. 
Io so bene che non ragiono in un ginnasio o in un liceo: 
ma in luogo ove si attende a studiare e promuovere 
tutto quello che attiene all'agricoltura, alle industrie, ai 
traffici , ai commerci ; e a dilatarne in tutti gli ordini 
di persone la conoscenza. So ancora però che nell'uo- 
mo del campo e dell'officina , considerato troppo spesso 
da altri come strumento da lavoro, come macchina 
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più pregevole perchè sa quel che fa , voi invece riguar- 
date non alla sola mano che lavora , nè al solo intel- 
letto che guida la mano , nè ai soli frutti di merce che 
ne sono prodotti ; ma volete e un intelletto che dalle 
materiali cose e visibili sappia inalzarsi alle invisibili 
e spirituali , e un cuore in cui i diletti celestiali della 
virtù vincano le cupidigie sensuali , e temperino e san- 
tifichino i più onesti appetiti. Non vi contentate dell'ope- 
rante destro e sagace; ma desiderate sopra ogni cosa il 
buon massajo, il buon cittadino, il buon cristiano. 

Or questo fine più alto , che noi non vorremmo 
dimenticare giammai , quantunque non avesse col di- 
retto scopo del nostro istituto attenenza alcuna ; è in- 
vece così congiunto con esso , che invano si tenterebbe 
di separare l'uno dall'altro, e curarsi d'uno solo dei 
due. Giacché l'uomo è intiero in ogni cosa; nè voi 
potreste avere un gregge d'ottimi lavoranti senza fami- 
glia , senza patria , senza coscenza , senza Dio ; o aver 
moltitudine di virtuosi e di pii , che illanguidissero 
nell'ozio, e stendessero a chieder pane quelle braccia che 
han da cavarlo dalle viscere della terra , e moltiplicarlo 
per varietà di fatture e di cambj. Quindi è che per 
mirabile disposizione di Chi ci formò queste membra 
d'argilla, e spirò in noi l'alito della sua bocca, egli 
avviene che l'insegnamento da darsi all'uomo nelle cose 
che più mirano alla sua corporea natura , si fa chiaro 
ed efficace per quél medesimo , che nudrisce la sua 
natura spirituale ; così che per un vincolo indissolubile 
sono strotti insieme i due fini d'ogni retto insegnamento. 
Or questo vincolo , o Signori , è la Parola. Donde è che 
lo stùdio delle lettere , il quale insegna a scegliere , a 
disporre, ad appropriare alle cose la conveniente parola; 
è studio da essere curalo da tutti, e curato tanto più 
quanto più sono in onore le scienze che formano l'uomo 
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operante e non l'uomo contemplativo ; curato tanto più 
quanto più la gente corre assetata ai guadagni e ai 
piaceri , e meno pregia la verità pura che non si spende, 
e la bellezza immateriale che non si palpa. 

II. La parola, o Signori, è oggi tenuta a vile ; per- 
chè la parola, qualella è per sè medesima, non si* co- 
nosce; e da lei non si vuole se non uno solo de' suoi 
servigi , quello di intenderci fra noi comecché sia. Ma 
le lingue sono da più che .semplici turcimanni. La 
lingua nativa e non viziata d'un popolo, massimamente 
s egli sia di sveglia e gentile natura , è sì grande , sì 
bella , sì misteriosa cosa ; che non si può rifinire di am- 
mirarla e di vagheggiarla. Ella non è il trovato di filo- 
sofi che speculassero raziocinando , e si consigliassero 
e deliberassero insieme ; ma è creazione spontanea del 
pensiero, che piglia forma sensibile per manifestarsi , e 
comunicare di mente in mente quale e quanto egli è , 
e coadunare gli uomini in società , non di corpi , ma 
di spiriti ; che sola è degna di loro. La potenza è data 
da Dio : e posta primamente ad atto dall'uomo primo 
a cui Iddio medesimo fu maestro, venne e viene per 
tradizione di famiglia e per insegnamento di madri , 
svegliata attuata in ciascuno di noi. Ella è sostanzial- 
mente uniforme ; ma piglia varietà di modi nella va- 
rietà delle famiglie e dei popoli : e si accomoda al vario 
acume dell'intelletto, alla varia attitudine dei sensi, 
al più o meno vivace imaginare , al più o meno pene- 
trante discernere , alla maggiore o minor perfezione 
dell'orecchio e degli organi che articolano la voce. Di 
guisa che questa maga o dea, che da Adamo fino a noi 
è pur la medesima , ebbe ed ha mille facce , che ren- 
dono come specchio il vario verbo interiore di ciascun 
popolo. Quel verbo arcano , in cui la sensazione e l'idea, 
i fantasmi e gli affetti , la visione e il. senso inlimo della 
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verità , tutte , tutte quante le virtù del pensiero si con- 
temperano insieme , convivono , si amano (direbbe Ago- 
stino ) e rendono armonia Ciascun popolo ha il suo 
proprio verbo , ciascun popolo ha la sua propria lingua 
Con questa egli pensa , con questa parla , con questa 
intende chi parla con lui , con questa sola egli può es- 
sere ammaestrato. Se voi volete dirozzarlo, se infonder- 
gli scienza , dovete conoscere appieno e usare sincera 
la lingua sua : altrimenti egli non comprenderà e sarà 
confuso . o intenderà a mezzo, o frantenderà. Chi non 
ha praticato contadini e artigiani , mal si può figurare 
come lo scambio d'una parola, o lo stravolgimento d'una 
frase bastino a far oscuro per essi quello che loro di- 
ciamo , e che a noi sembra chiarissimo. Egli è vero 
( e troppo è vero ! ) che durando noi a far uso di lo- 
cuzioni strane co'popolani , veniamo finalmente a capo 
di fargliele apprendere ; giacché l'ignorante non conosce 
#e non pregia il tesoro che ricevette bambino quando la 
mamma gli diè la propria favella ; e dove egli senta il 
signore o il dottore parlare altrimenti da sè , ha ver- 
gogna di quel eh' egli crede suo rozzo parlare , e si 
studia di parlare civile. Ma se giungete a questo, sapete 
voi quello che avete fatto? Avete rapito al popolo vostro 
la più nobile , la più cara , la più veneranda delle sue 
proprietà ; quella proprietà, per la quale i suoi medesimi 
conquistatori sono costretti di chiamarlo nazione. 

Or se noi siamo nazione ; e se abbiamo non sola- 
mente una lingua nostra , ma una lingua le cui origini 
sono nascoste nelle tenebre della più remota antichità , 
una lingua che in ricchezza in leggiadria in maestà 
in dolcezza in efficacia contende con la greca e con la 
latina ; una lingua in cui par che smagli la serenità 
del nostro cielo , e risuoni l'armonia di tutta questa 
bella natura; lingua tale, che gli estranj ammirano. 
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c sola possono cantare nei loro teatri ; noi che la pos- 
sediamo , noi che dicemmo con essa il primo' amore 
ai padri e alle madri nostre , e porgemmo con essa -la 
prima nostra preghiera a Dio . noi soli la terremo a vile 
e la repudieremo? Noi . voltate le spalle a questa più 
nostra cosa, che non è nostra la casa e la città , andremo 
dietro a non so qual gergo raccozzato da cento paesi, 
che non ha fatlezza di lingua nativa, che non è forma 
e veste del pensiero di popolo alcuno? E dopo aver ac- 
cettato per noi questa artefatta e meschina loquela, noi 
intenderemmo farne dono malaugurato al popolo nostro? 

Queste cose io potrei dire rfelle parti tutte d'Italia: 
ma con quanto più di ragione e quanto più di dolore . 
non debbo io dirle qui; dove per un privilegio, ch'io 
non so bene se sia stato mai conceduto ad altre nazio- 
ni » T artigiano e il contadino parlano la lingua in che 
scrissero Dante e Galileo? £ qui , mi è forza pur dirlo, 
questo dono del cielo è meno conosciuto , meno amato , 
men custodito che altrove : quasi che si debba avverare 
non solo degli uomini , ma ancor delle lingue il « Nemo 
propheta m patria sua ». 

Or da che viene ciò? Viene dal trascurato studio 
delle lettere ; il cui primiero ufficio è di mettere nelle 
mani de'giovani gli scrittori di quel secolo in cui della 
pretta nostra lingua è il fiore , è l'oro , è la grazia : di 
quegli scrittori , i quali appena gustati , fan prendere 
in amore e in riverenza il parlare non ancora corrotto 
del manifattore de nostri paesucci , e del contadino delle 
riposte vallate;,© ci fanno compiangere le cameriere, 
i servitori , i cocchieri e molti artigiani della città , la 
cui bocca , per colpa de libri e nòstra , è già contami- 
nata dalle moderne brutture. 

Qui dunque non vi ha mezzo. Se i libri scritti per 
instillare, come voi desiderate, ne' popolani le cogni- 
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zioni attenenti allo arti e ali agricoltura , non sono det- 
tati con lingua sincera, cioè con la lingua ch'ei parlano: 
se le lezioni che vogliate dar loro a voce , non sono 
dette toscanamente , che è quanto dire italianamente ; 
de' due gravi mali che ho detto , voi incorrerete certa- 
mente in uno ; incorrerete anzi in tutti due : non vi fa- 
rete da prima intendere , e farete poi al popolo disim- 
parare la sua lingua nativa , perchè ne apprenda una 
artilìciale , deforme , véramente barbara ; e soggiaccia 
così alla più oppressiva e alla più ignominiosa servita. 

111. La qual corruttela deriva da due fonti. E prima 
dall'accettazione pronta ed incauta di qualunque parola 
forestiera , sia ella francese o germanica o scandinava 
o slava o dell Africa o dell'India , che si trovi nei libri 
ignorantemente tradotti ; o nei giornali ove si scribac- 
chia in fretta , e tutto si copia , e a guisa che le navi 
nella sentina , si raccolta ogni maniera di immondezza. 
Deriva poi dall' intemperante creazione di termini che si 
dicono scientifici. 

A scusa del primo modo di innovare il linguaggio, 
si dice che le lingue necessariamente si devono amplia- 
re, e per lo accomunarsi de' popoli devono le une e le 
altre prendere e dare scambievolmente. E si allega 
l'esempio de' nostri antichi , i quali da più lingue fore- 
stiere accettarono vocaboli , e li tramandarono a noi 
che gli usiamo come nostrali. 

Bene sta; ed io sono pago che noi imitiamo gli 
antichi. Ma sapete voi quello ch'essi facevano? Ve k) 
dirò con una parola vivacissima e pienamente vera , che 
udii da un % caro e pregiato collega ed amico vostro e 
mio (1 ) : I vocaboli forestieri , dai nostri antichi si dir 
gerivano. Qui stà tutto: qui è il fatto, e la regola che 
.......... . . < • i » *' 

/ (4/ Gino Cktpom 
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10 limita e lo rende innocuo. Bisogna digerire, cioè ap- 
propriarsi a nutrimento; non empirsi, non avvelenarsi. 
I cibi vogliono essere adatti allo stomaco ; se ne vuol 
pigliare secondo necessità , e si vuol convertirli in san- 
gue. Se non sono coufaceoti, se sono troppi, se la bocca 
non li mastica , e lo stomaco non li concuoce ; il corpo 
non se ne alimenta, non ne piglia incremento e vigere, 
ma si altera , ammala e muore. Così è della lingua. Or 
ditemi : Questi innumerevoli termini e modi , di ohe la 
si ingombra e la si snatura , sono eglino n ecessa rj? 
Sono attemperati alla sua natura? Prima di ingojarli 
così alla ceca, si è egli esaminato se già ne abbiamo di 
equivalenti e di migliori ? E posto pure che alcun vo- 
cabolo nuovo sia da ricevere , ci pigliamo noi pen- 
siero di accomodarlo, di connaturarlo al uostro legittimo 
linguaggio? Ciò si fà dal popolo quando egli accetta da 
sé , e condotto da un istinto che non falla , dà forma 
sua a materia non sua. Ma dagli scienziati e dalle per- 
sone eulte si fa troppo di rado ; perchè la loro testa 
è piena zeppa di frasi e voci forestiere , e nel loro 
orecchio è un continuo ronzio di que'suoni ; così che 
ncn ne sono più disgustati , e s assuefanno invece a 
pensare in questa nuova lingua ; e per parlare e scri- 
vere italiano, si traducono. Pur se vogliono, sanno; per- 
chè han bevuto quest'aria , e succiato questo latte to- 
scano fin da bambini. Ed io allora gli ammiro, li lodo, 

11 ringrazio , come d un favore ch'io ricevessi da loro. 
Quindi io fo pubblici ringraziamenti al nostro corpo 
degli Ingegneri, che chiamò guide quelle che forse già 
si meditava di nominare a dirittura ragH , e da molti 
sono dette non propriamente rotaje ; e tradusse il tunnel 
(già da noi conosciuto sotto nome di botte) in traforo o 
foro , mentre che molti si ostinano a dirlo , con vera 
profanazione , galleria. Così rendo grazie al nostro Se» 
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gretario degli Atti , che dovendoci parlare della moderna 
maniera inglese di risanare i campi dagli acquitrini , 
abbia avuto coscenza di chiamarla drainaggio. e l abbia 
della fognatura. Che altro già non significa fino ab antico 
il vocabolo inglese ; e la novità riuscita di tanta effica- 
cia , stà nel sostituire con bell'arte cannelle di terra 
a sassi alle canne alle fascine che già si usavano dagli 
Inglesi come da noi : cosicché se noi volessimo specificar 
col nome la novità ( sebbene gli Inglesi non la specifi- 
chino) dovremmo dire fogne éi cannelle, o fogne alla in- 
glese* Jk chi battezza così le forestiere e nuove cose con 
nomi nostri , o dà faccia toscana ai pochi vocaboli da 
pigliarsi di fuori, io mi professo riverente e riconoscente. 
Ma quali grazie posso io rendere a chi insegna al nostro 
popolo a dire aver rapporti pei- aver che fare con uno ; 
a dir senso per direzione o verso; a dir piano per pianta, e 
per.wfea.o disegno; e dir piena terra invece di piano terra 
come già dicono i contadini, che è precisa traduzione del 
plaine ( 1 ) ? Come si può tacere , quando si legge e si ode 
cuponi , o tagliandi (2) ; e tasso per la ragione degl'inte- 
ressi ; riporto pei* somtna di là; e versante per pendice ; e 
dividere le opinioni e permettersi di dire; e cento mila altre 
gioje di questa sorte? Quando si vede tanto messo da 
parte lo studio della lingua , da non sapersi che le mi- 
niere si scavano e non si coltivano ; che i fiori sbocciano 
e non sbucciano ; che i bachi si allevano si costudiscono, 
e non si educano? 

A questo getto che veramente si fia in tutta Italia, 
di quel che più dovremmo avere in onore ed amore; a 

i » i • «: • i * i • , » • • . » * * 

(4 1 Chi cominciò a dir»* pimi* Arra, non avvertì che in francese 

è scrino pkw'ne e non pleine 

(tj Sento dire che gli impiegati del nostro uffizio del Debito Pub- 
blico abbiano dato ai Coupon» H nome di Stacchi. La parola ha impronta 
toscana , e rende oltimaniente il senso del coupon. Ma sarà ella acoettata ? 



Digitized by Google 



14 

questo strazio d una lingua che i posteri piangeranno , 
se ci venisse mai fatto di spegnerla ; come non si può 
non esser feriti da un disdegnoso dolore? 

IV. Ecco dunque la prima specie di corruKela, 
cioè quel che il Salvini (tinto già egli medesimo di tal 
pece) chiamava lo in far esperirsi. La seconda è l'abuso 
de termini scientiBci. Una volta si slatinava ; oggi si 
slatina . si grecizza , si inventa di suo , e non si ha fer- 
mezza nel coniare e nel mutare. Par che si cerchi a 
bello studio l'oscurità , e si abbia a noja che tutti in- 
tendano, e tutti possano ridire alla prima le parole im- 
maginate da noi , senza storpiare la lingua e senza af- 
fogare. 

Io non imputano la convenienza .e talvolta la ne- 

I o 

cessità di creare termini nuovi in servigio degli scien- 
ziati. Ma due cose dico : che qui ancora si richiede jiar- 
simonia e giudizio ; e che se gli scienziati han bisogno 
d'una specie di linguaggio sacro per comunicare spedi- 
tamente tra loro ; non è net-essa rio , è anzi disutile che 
questo linguaggio si parli fuori del tempio della scienza, 
e si pretenda che lo impari il popolo per quel poco di 
scienza che gli tocchi sapere ; si pretenda anzi che già 

10 conosca, e si parli con lui questa quasi lingua sa- 
cerdotale , come se fosse la lingua sua. Io non so se 
debba dirla semplicezza disavveduta o vanità fanciul- 
lesca , ma so che è scempiezza crudele , quando un me* 
dico al letto di un contadino ammalato , con intorno la 
famiglia ansiosa che spia nelle parole e nel viso del 
dottore o una promessa di consolazione o una sentenza 
di morte , egli si dimentica che il capo si chiama capo ; 

11 corpo, corpo; gl'intestini /intestini; e il sangue, san- 
gue : e gravemente parla di tubo gastroenterico di re- 
gione epigastrica , di mesenterio , di enee fato , di epa . di 
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epistassi , di ematwvi , di sonno comatico , e d'altrettali 
saccenterie buone a confondere e ad impaurire , non ad 
illuminare e dar sollievo. Le scienze hanno avuto sem- 
pre un vocabolario per sè : ma vedete qual egli fosse 
per i Galilei , pei Redi , pei Viviani , per gli Accade- 
mici del Cimento, per i Linnei. Guardate che ritenu- 
tezza ! che acutezza ! che vivacità ! che senno ! Prima 
già si adopravano da loro quanto più si poteva i voca- 
boli usuali; modificatone, ove occorresse, leggermente 
il significalo. Poi se una parola nuova fosse necessaria , 
era scelta giudiziosamente, perchè non discordasse troppo 
dalle volgari ; perchè dipingesse alla fantasia , mentre 
dichiarava all' intelletto ; perchè fosse da apprendersi c 
ritenersi facilmente , e da poter esser pronunziata senza 
guasto delle mascelle. Finalmente il termine trovato così , 
era accettato da tutti , e mantenuto. Oggi a nulla si 
bada : ciascuno crea vocaboli a sua guisa , greci, arabi, 
tedeschi , infernali : si crea per vaghezza , non per ne- 
cessità , e si crea a caso con nessuna arte nè senso al- 
cuno di buon gusto. Crea l'uno, crea l'altro ; si creò 
ieri, si crea oggi, si creerà domani : e i vocaboli scien- 
tifici non hanno vita più lunga degli insetti che cam- 
pano un giorno, nè mostrano effigie di parola d'uomo; 
perchè li produce l'arbitrio ceco e la filosofìa orgogliosa, 
non li genera il senso interiore e la filosofìa che lo con- 
sulta e lo segue. Di guisa che siamo giunti a non ci in- 
tendere più fra noi stessi, e la fabbrica de'vocaboli ci è 
riuscita una seconda Torre di Babel. 

Ne volete voi un breve saggio , il quale vi ralle- 
grerà e vi sarà ristoro alla noja dell'ascoltarmi? La 
chimica ebbe già l'ardire d'inventare per sè , non sola- 
mente un vocabolario , ma una grammatica. E l'ardire 
fu cauto e felice. Gli uomini che lo ebbero per lei, era- 
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e non ancora spregiatricc di tutto ciò che nello spirito 
dell uomo non sia dubbio e ragionamento. Con poche 
terminazioni cavale dalle usuali della lingua comune . 
riuscirono a significare gli elementi de composti cor- 
porei, e il modo della loro combinazione Questo era 
mollo, era opportuno, e doveva bastare ma non basto. 
Si volle dei componenti significare la dose, o quel che 
chiamano gli atomi : e la lingua artificiale che uvea potuto 
contemperarsi con la nativa, sene slaccò, perchè inasprita 
come di punte, dell'appicco dei ài dei fri dei bilr\ e dei 
Inquadri. L indole e l'uffizio della parola ci ano con disco- 
nosciute; perchè la parola non può essere una definizione, 
nè una formula algebrica : dev'esser breve, deve più in 
dicare che sviscerare 1 obietto, deve piacere ai sensi , deve 
giungere a tutte quante le potenze dello spirito, come da 
tutte quante ha da essero generata. La via retta e regale 
era abbandonata; ed entrati i giovani nella torta, ve- 
dete a che sono riusciti. Leggo in alcuni ragguagli (I) di 
recenti studj intorno alla chimica organica, che questa 
scienza si rifa. Io sono quasi profano, e non sentenzierò. 
Ma se i progressi di lei ci devono essere testimoniati dal 
nuovo linguaggio che le si vorrebbe far parlare , non 
saprei che cosa augurarne Ecco qui : noi abbiamo una 
nuova moltitudine di nomi da schierare e costipare in- 
sieme. Abbiamo il vietilo, \ etilo, il fenilo , Yaceldu, il ben- 
zoilo, il ornilo, il salici lo, il sul fo fenilo ; e con essi, fatti 
sottentrare ad uno o a due o a tutti tre gli atomi d idro- 
gene che con un atomo d'azoto costituiscono l'ammo- 
niaca, otterremo deidi acidi /rimai) secondar) terziarj. I 

(4) Vedi l' Appendice» si numeri del Journal dei Débals dei giorni 
4.° Aprile t8 Luglio «863 . ove Léon Foucault piacevoleggia sulla nuova 

nomenclatura 
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corpi nuovi son nati, si tratta di battezzarli: chi porrà 
loro il nome? La logica : cioè la conseguenza dun falso 
concetto Si chiameranno gli uni p. e. benzoilamido . 
acetilami'do , sulfofenilamido ; i secondi, benzoilsalicilanri- 
do, cunilsalicilamido. E i terzi? oh ! i terzi non sono 
nomi, sono orribili favelle, sono accenti, non dirò di do- 
lore e d ira , ma di delirio , che rendono tumulto 

Come la rena quando il turbo spira 

Sono 

Dibenzoilsulfofenilamido 
Cunilbenzoilsulfofenilamido 

E m'arresto per non perdere io il respiro , e non 
lacerare a voi l'orecchio. Ecco dove si fa capo , quando 
si è smarrita la via. 11 mal esito ammaestrerà ; e farà 
che gli scienziati medesimi , anco in loro servigio, tor- 
nino a parlare umanamente. Ma intanto, se non si giunge 
a tenere questo linguaggio di Papè-Satan co' popolani 
che si vogliono istruire , si usano però con loro , senza 
bisogno alcuno , parole greche o strane , in luogo delle 
quali ne abbiamo già di usitate e grandemente espres- 
sive. Io non posso qui scendere a particolari : ma prego 
istantemente e i dotti e le accademie e i governi di 
provvedere perchè nell' insegnamento , perchè nelle leggi 
e in ogni sorta di scrittura si sfuggano ornai le barbare 
novità di linguaggio ; e consultati uomini di lettere i 
quali siano insieme uomini di popolo, si ritorni alla no- 
strale purezza e semplicità. 

V. Ho detto semplicità, per aprirmi la via a toccare 
duna terza corruttela, che va più là della lingua, che 
vizia il gusto : e nuoce così non solamente al facile e di- 
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ritto intendere, ma a queir assetto, a quella temperanza 
di spirito , la quale come detta le parole aceonce , cosi 
muovo all'assennato operare. Io non veggo generalmente 
avvertita e stimata quanto si dovrebbe , I intima corri- 
spondenza che passa fra il modo che si tenga nel co- 
noscere e nel giudicare , e il gusto che si abbia nelle 
lettere e nelle bell'arti. Quando gli spirili sono dati a 
considerare le cose nella loro intierezza concreta , a far 
caso di tutte le loro attenenze scambievoli , e di tutti 
i loro effetti ; quello è il tempo de grandi uomini di 
stato, de prudenti cittadini, de gravi padri di fami- 
glia e de provvidi trafficanti Allora altresì è in uso 
il parlare piano , proprio , preciso , e gli scrittori sono 
tersi e castigati. Perchè la comprensione distinta, pie- 
na, lucente di che si pasce 1 intelletto, assesta, pa- 
cifica tutte le potenze dell'anima. Il diletto sottile e 
tranquillo del vero ci disgusta del turbolento che viene 
dalla fantasia sbrigliata, e dagli affetti bollenti : piacciono 
le imagini serene, piacciono i sentimenti composti. Ma 
se prevalga il mal vezzo di conoscere imperfettamente 
e di giudicare spedilo . se si corra dietro a verità astraile 
cioè mozze , l'animo non contenuto dal paziente esame . 
afferra quella parte di vero che più gli aggrada; e con 
quello come con ali, vola nell'indefinito spazio dei pos- 
sibili e dei desiderabili , lascia libero il freno all'imagi- 
nazione e agli affetti, e nauseando come sciocco il sapore 
della pura verità, anela i gusti pungenti e i soavi delirj 
dell'ebbrezza. Alla caligine del concetto, consuonano pa- 
role vaghe ; all'incontinenza di spirito, convengono ima- 
gini mostruose, affermazioni assolute. Quello è il tempo, 
come dell'operare disennato e delle commozioni violente , 
così delle gonfiezze , delle metafore strane, della. foga dei 
superlativi — Ed è il tempo nostro Non la sola lingua 
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italiana è quella che ora si corrompe. Sono tutte. Pigliate i 
grandi scrittori francesi del diciassettesimo secolo, tradu- 
ceteli : l'italiano che ne verrà, ci parrà cosa nostra , ci 
farà arrossire dell'italiano d'oggidì. Perchè? perchè allora 
in Francia il gusto era sano, come già nel nostro secolo 
d oro ; e la locuzione semplice e casta , ritraeva la se- 
renità e la pace interiore. Ma oggi in Francia , in Inghil- 
terra, in Germania, quanto in Italia, si ha consuetudine 
e bramosia di grossi piaceri di spirito come di corpo : e 
le parole han da soddisfare e solleticare i pruriti degli 
animi disordinati. Si vuole per noi , e s'insegna al pò 
polo la grandiloquenza. 

Quindi una volta , per significare il minor conto 
in che si tenesse alcuna cosa rispetto ad ultra, bastava 
dire che quella si posjyone , questa si antepone. Fredde 
e mute parole ! oggi si ha dinanzi il fatasma d'un idolo, 
d'un sacerdote, d una vittima; e invece di posporre si 
sacrifica. Una volta si accettava , si approvava : oggi si 
va in cerca della solennità d'un alto legalo e d'un rito ; 
si adotta : e lo cose da noi ricevute , diventano nostri 
figliuoli . Ogni uffizio, ogni incombenza sono'una mis- 
sione : l'autorità , il credito sono virtù di stella , sono 
un'influenza , donde poi lo schifoso verbo influenzare. 
I tempi della storia divisi secondo grandi fatti o grandi 
personaggi, si chiamavano epoche Ora, che ogni fatto 
è grande e ogni persona è grande , abbiamo l' epoca 
ogni anno , ogni mese , o ( come mi è avvenuto di leg- 
gere non ha molto) abbiamo le epoche delle ore nella 
giornata. Così diciamo (e insegniamo a dire) l'epoca 
della mietitura , e della sementa : non possiamo sven- 
turatamente più diro l'epoca della vendemmia ; ma diremo 
tra poco I epoca d andare a letto e l'epoca del desinare 
Vero la nostra grandigia : rumore di vuote parole E 
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quali lo parole , tali sono le frasi ; ove le metafore si 
accavallano le une sulle altre senza nessuna corrispon- 
denza fra loro. Lo stato degli animi , delle opinioni , 
delle cose si chiama una situazione. Volete voi dire che 
negli affetti v' è ardore , nelle opinioni è fermezza, nelle 
cose sono ostacoli da temere? Voi direte, che la situa- 
zione è tesa. La tensione dello spazio! che maraviglia ! 
si diceva già che il pensiero balena sulla fronte de- 
gli uomini; la metafora era presa dalla luce e dal cielo, 
oggi si va alla materia , e del pensiero non si cerca 
più sulla fronte lo splendore , ma le linee. Sentite : « Il 
« naso non bello e le prominenti ossa faciali , sono 
« ampiamente ricomprate (lo scrittore non sapeva che 
« al racheter de 1 Francesi risponde 1 italiano ricattare) 
i sono ricomprate dal vivo, espressivo, penetrante 
« sguardo, pieno di genio e di tranquillo coraggio (cin- 
« que epiteti ! ) non che da una magnifica fronte soleata 
« dalle linee del pensieiv ». Il pensiero tramutato in 
aratro ! Così ritrassero Omer Pascià non so quali gaz- 
zette forestiere ; e le italiane, copiando a lettera, face- 
vano proprio questo giojello. 

• Non finirei più, se volessi riferire, non tutte ma le 
più rilevanti (nella nuova lingua si direbbe saglienti) fra 
le farnetichcrie del moderno scrivere. Ed io debbo far 
fine. Pur non mi so contenere dal nominare il Lamar- 
tine ; dalla cui penna sono uscite sì belle, sì tenere , sì 
gentili e sante cose , e possono perciò i giovani più fa- 
cilmente essere abbagliati dal luccicore delle sue audaci 
metafore. Le sue opere ne sono piene : ma nel fiore di 

(1) ■ Loctures pour tous , ou extraits des oeuvre* générales de 
« Lamartine. . . Paris , choc Grosset <854. 
i2) Pfefaz. p vi 
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tutte le scritturi- sue, colto da lui medesimo e porto ad 
ogni ordine di lettori in un caro libro pubblicato da lui 
recentemente , e intitolato Per tutti (4) , egli , che pur 
si propone di essere rigido con sè medesimo (2) e di 
voler cernerò fra 60 volumi quello che vi ha di più 
puro per la materia , e di più castigato per lo stile ; 
ecco che nella prefazione medesima ove fa tal proposito, 
cade malamente Dell'abituale errore. Intendendo a purifi- 
care il suo pensiero e il suo dire, egli paragona il primo 
getto d uno scrittore alla piena di un fiume che va po- 
sando per via la melletta della sua torba. L imagine è 
acconcia : ma egli non la guarda soltanto, nè si contenta 
di essa sola : l'accarezza l'abbraccia, e poi la lascia per 
altre. Dal fiume va alla sorgente che zampilla, va al 
mare : i pensieri schizzano , diventano flutti ; non sono 
solamente torbidi , mancano di sapore , sono acqua che 
.si corrompe , e che si travasa. Ecco le sue parole: « Il 
« pensiero delluomo non zampilla al primo suo /lutto, 
« nè in tutti i suoi flutti , limpido , saporoso , incorni t- 
u tibile e degno d essero invasellaio nelle urne dei secoli 
« por abbeverare il genere umano » (1). Ecco come 
vagella (lasciatemi usare questa parola contadinesca) 
come vagella un Lamartine. Che sarà degli altri ! 

Oh ! il guasto è grande ; e se non si ripara il re- 
staurato cullo delle lettere , non solamente la lingua 
nostra che poteva dirsi la lingua delle grazie . sarà 
perduta ; ma gli animi già scomposti , si scomporranno 
ognora più, e pensieri parole e fatti saranno mattezze. 
Io tratto qui con voi la causa del popolo che lavora , 
e che voi volete ammaestrato nell'agricoltura e nelle 
arti , salite oggi per la scienza che le rischiara , a di- 

(4) Ivi p. vii 
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gnità nuova e a nuova virtù. Io non vi distolgo dal 
salutare proposito ; vi infervoro anzi a maturarlo e com- 
pirlo. Ma vi dichiaro, che ministri dell'insegnamento sono 
la lingua e lo stile ; e che lo stile e la lingua han loro 
leggi , non osservate le quali e' non valgono ad istruire, 
ma valgono a corrompere gli intelletti. Or queste leggi 
le espone, le inculca, ne appiana l'osservanza, lo studio 
delle lettere ; il quale perchè appunto è studio di lingua e 
di stile, è studio delle più alte e possenti cose, di che si 
adorni e vivifichi l'anima umana. Non dite che le lettere 
vagano nell' ideale , e che oggi l'uomo cerca il reale. 
L'ideale ! oh non lo spregiate : veneratelo, amatelo ; chè 
è il nostro vanto. E che diverrebbero gli obietti mate- 
riali senza le idee ? Che scorgerebbe in essi , che vagheg- 
gerebbe T intelletto umano ? Le Idee , sono gli esemplari 
delle forme ; il disegno di tutte le creature ; il concetto 
della Bellezza e della Virtù ; sono le ragioni intime di 
tutte le cose , le ragioni eterne che vivono in Dio, e che 
da Dio sono impresse nella mente dell uomo, creata a 
sua imagine e similitudine (\). E la mente dell'uomo, 
quando col lume raggiato in lei dal Sole Increato , le 
vede brillare negli obietti come brillano in sé , ella con- 
templa nella materia Iddio : ma se non ve le cerca 
e non ve le scuopre , ella si separa da Dio perchè si , 
chiude nella materia. 

Dite pur dunque che le lettere si rivolgono a quello 
che d' ideale risplende nel nostro spirito fino dall' infan- 
zia , dite pur questo ; e con ciò glorificherete le lettere , 
e le inalzerete al grado di grandi educatrici dell'uomo. 

Io so bene che l' ideale non basta ; che si vuole 
sposarlo col sensibile : e questo appunto fu sempre , e 

I S. TnmiAftì , Sumnta , P I. Q H4. A. 5 
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vorrei che fosse tuttavia , il vanto della sapienza ita- 
liana. Ma sposare vuol dir congiungere , non dissolvere 
e scacciare. — Coltiviamo pure le scienze naturali , col- 
tiviamo le arti, lavoriamo noi stessi con le nostre mani, 
imitando il più alto contemplatore dell' ideale , che fosse 
mai , l'Apostolo di Tarso facitore di padiglioni ; sì , la- 
voriamo della mano , e insegniamo al popolo che il 
lavoro procaccia il pane della vita corporea. Studiamo 
la natura ; e aprendone al popolo i tesori . diamogli il 
pascolo della scienza. Ma rammentiamoci che se l'uomo 
non vive di solo pane ; non vive neppure d un solo 
cibo dello spirito : che le sue potenze tutte hanno bi- 
sogno di nutrimento ; e tutte alimentate, hanno da con- 
vivere ed operare concordemente. — Or quella che , 
mentre ammaestra le braccia a produrre il pane della 
bocca , dee preparare , spezzare e porgere il pane suo 
all' intiera mente ; è la Parola. — Teniamo dunque in 
gran conto la Parola ; e promoviamo e studiamo le let- 
tere , quanto promoviamo e studiamo le scienze. 
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